
“Knowledge is the mental food of man”
C. S. Rafinesque

RIASSUNTO

Attraverso le sue scoperte e teorie, Darwin ha creato i presupposti per la nascita della biologia
e della biogeografia evoluzionistica. In questa sede viene proposta una biografia sintetica degli scien-
ziati che interagirono con Darwin (corrispondenti e/o autori di opere presenti nella sua biblioteca
personale) e che vissero in Sicilia, l’esplorarono o studiarono reperti siciliani. Vengono inoltre pre-
sentati alcuni spunti di riflessione sul tema sempre attuale dell’evoluzione negli ambiti insulari, evi-
denziando la necessità di 1) aggiornare e migliorare le conoscenze sugli aspetti fitogeografici della
flora vascolare siciliana, 2) considerare i parametri spazio e tempo come le principali forze-guida
nella distribuzione attuale e nei processi di differenziazione della flora locale, 3) promuovere pro-
getti di ricerca focalizzati sulle numerose questioni irrisolte riguardanti l’evoluzione delle piante
endemiche della Sicilia.

SUMMARY

Charles Darwin, European naturalists and Sicily: retrospective and new perspectives. Through his
discoveries and theories, Darwin gave rise to evolutionary biology and biogeography. Here we pro-
vide a synthetic biography of those scientists which had some relationship with Darwin (e.g. corre-
spondents and/or authors of some books of his private library) and lived in Sicily, explored it or stud-
ied Sicilian specimens. Besides, we try to stimulate the debate on the “evergreen” theme of evolution
on islands, underlining the need 1) to update and improve the knowledge on the phytogeographic
patterns of Sicilian vascular flora, 2) to consider space and time as the main driving forces which
explain the present distribution and the ongoing differentation processes of local flora, 3) to pro-
mote research projects focused on the many unsolved questions concerning the evolution of Sicilian
endemic plants.
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PREMESSA

Questo lavoro è nato da una ricerca casuale compiuta su internet un paio
d’anni fa: utilizzando le parole chiave “Darwin” e “Sicilia” mi accorsi infatti
che l’epistolario di Darwin veniva gradualmente reso consultabile in rete sui
siti http://www.darwin-online.org.uk e http://www.darwinproject.ac.uk.
Confortato dal ritrovamento di tanto materiale interessante e dalla “profon-
da frequentazione” della bibliografia naturalistica concernente la Sicilia, ini-
ziata negli anni Ottanta tra liceo e università e proseguita negli anni Novan-
ta durante il mio dottorato a Firenze, ho deciso di portare avanti l’indagine
con l’intento di verificare 1) se Darwin conoscesse la storia naturale della
Sicilia attraverso gli scienziati di cui lesse le opere o con cui ebbe uno scam-
bio epistolare e 2) in che misura essi avessero influito sul suo background
culturale prima e durante la “gestazione” delle sue opere principali. Un inso-
stituibile supporto alla mia ricerca si sono rivelati numerosi siti internet
(cerca trova…), attraverso i quali ho potuto scaricare – o quantomeno con-
sultare – molti dei tanti lavori citati in bibliografia.

INTRODUZIONE

Maîtres (et frères) à penser

Pur avendo anticipato di alcuni anni diversi colleghi, Darwin e Wallace
risultano a tutti gli effetti figli dell’Ottocento. Come sembra emergere da uno
studio sempre più accurato dei lavori degli scienziati loro contemporanei,
un’ipotesi evoluzionistica basata sui medesimi argomenti era comunque “nel-
l’aria”… (COLEMAN, 1971; BOWLER, 1976; RABY, 2001; BROWNE, 2002;
LIVINGSTONE, 2003; RUDWICK, 2005) e non poteva prescindere dalla conco-
mitante crescita “esplosiva” delle conoscenze sulla diversità vegetale e anima-
le (WINSOR, 2009).

Darwin si confrontò con una miriade di intellettuali e scienziati che gli
suggerirono idee o gli chiesero chiarimenti, inviarono o richiesero semi, gli
sottoposero resoconti di esperimenti di ibridazione pilotata, gli fornirono
riferimenti bibliografici, articoli, recensioni e libri, gli recapitarono critiche,
elogi o “anatemi” o gli attestarono una stima incondizionata. A quei tempi in
Europa lo scambio di opinioni scientifiche, socio-politiche, ecc., avveniva –
probabilmente più di oggi – alla luce del sole. Pertanto la vivacità e la vee-
menza delle dispute non escludevano eleganza, ironia ed autoironia: proprio
in quegli anni Karl Marx, corrispondente di Darwin, affermava: “je ne suis pas
marxiste”…
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Lo status quo in Sicilia

Nella prima metà del XIX secolo in Sicilia opera una moltitudine stu-
diosi che indagano sui diversi aspetti della storia naturale locale: ricordiamo
tra gli altri Francesco Anca, Giuseppe Bianca, Antonino Bivona-Bernardi,
Pietro Calcara, Gaetano Giorgio Gemmellaro, Giovanni Gussone, France-
sco Ferrara, Francesco Minà-Palumbo, Filippo Parlatore, Enrico Pirajno di
Mandralisca, Nicolò Prestandrea, Giuseppe Seguenza, Vincenzo Tineo,
Agostino Todaro, Francesco Tornabene, ecc. La biografia della maggior
parte di questi autori è stata delineata in LIOTTA et al. (1987). Se enorme
appare in quel cinquantennio la mole di indagini sulla geologia, la flora e la
fauna dell’isola, non altrettanto lusinghiero appare il giudizio sul loro respi-
ro (BERTOLONI, 1829; ALBERGHINA, 2007). Il forte isolamento culturale del-
l’élite delle accademie scientifiche siciliane è suggerito dalla scarsità di rap-
porti e scambi di materiale di studio con gli scienziati europei. L’unico
botanico che intorno alla metà del XIX secolo opera in Sicilia e che avvia un
fitto scambio di materiali e pareri con gli altri studiosi europei è Giovanni
Gussone (Villamaina, AV, 1787 - Napoli 1866) che, dopo aver dato alle stam-
pe il suo “Prodromus” della flora sicula (GUSSONE, 1828-1832) e prima di
pubblicare il “Supplementum” frutto della sua esplorazione sistematica delle
isole parasicule (GUSSONE, 1832-1834) e la “Synopsis”, la sua opera più
matura (GUSSONE, 1842-1845), accompagnò diverse volte i Borbone nei loro
viaggi in Europa sfruttando l’occasione per conoscere personalmente i suoi
più illustri colleghi e corrispondenti (Allioni a Torino, Jordan a Grenoble,
De Candolle a Ginevra, Cavanilles a Madrid, Brotero a Coimbra, ecc.) e con-
sultare gli erbari più ricchi ed importanti dell’epoca (es.: Montpellier, Parigi,
Leiden, Londra, ecc.).

Tra i botanici siciliani l’unica figura che emerge dal “ghetto culturale” è
invece quella di Bivona-Bernardi, che si laurea a Pavia, viaggia in Italia ed
intrattiene rapporti epistolari con la maggior parte dei botanici italiani (OTTA-
VIANI, 2004). Meglio di lui aveva fatto tuttavia ben due secoli prima padre Sil-
vio Boccone (1633-1704), che in vita fu in contatto con i maggiori esponenti
delle principali accademie scientifiche europee (non ultimi Robert Boyle,
1627-1691, e Francesco Redi, 1626-1697) ed i cui erbari e libri furono con-
sultati da botanici del calibro di Robert Morison (1620-1683), John Ray
(1627-1705) e dallo stesso Karl Nilsson af Linné (meglio noto come Linneo:
1707-1778). Sintomatico di una certa involuzione culturale appare il fatto che
le opere principali di Linneo vennero lette e recepite soltanto da Filippo
Arena (ARENA, 1767-1768; NIGRELLI, 1991), ma soltanto 40 anni dopo la pub-
blicazione di “Species Plantarum” (LINNÉ, 1753) la nomenclatura binomia fu
divulgata efficacemente da Michelangelo Orefice (meglio noto come fra’ Ber-
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nardino da Ucria) in un’opera rivolta ad un più ampio pubblico (UCRIA,
1789).

Allo stesso modo, tra i contemporanei di Darwin ci sono ben pochi Ita-
liani (CORSI, 1985; PANCALDI, 1991) che interagiscono con lui ed ancor meno
Siciliani che ne leggano, adottino o diffondano le teorie (SICHEL, 1985;
DOLLO et al., 2004); i più brillanti di essi, come lo psicologo Gabriele Bucco-
la, l’antropologo Giuseppe Sergi e il biologo marino Francesco Todaro, sono
peraltro costretti ad emigrare per riscuotere consensi in ambito accademico
(MONTALENTI, 1983; BRIGAGLIA, 1987; OTTAVIANI, 1997).

Di contro, la gran copia di lavori di Jean-Baptiste Lamarck presenti nel
fondo antico della biblioteca dell’Orto Botanico di Palermo (AZZARELLO DI

MISA, 1988) stride con la totale assenza di libri di Charles Darwin e rafforza il
dubbio che nessun botanico siciliano ne conoscesse le opere. Il ritardo delle
università siciliane nel cogliere l’importanza e la fecondità delle teorie darwi-
niane (BUCCIERI, 1994) sembra prescindere dalle convinzioni ideologiche e
dalle contrapposizioni tra creazionisti, catastrofisti ed evoluzionisti: l’atmo-
sfera che si respira sembra infatti mortificare il dibattito scientifico e la cre-
scita di giovani indipendenti.

La scarsa disponibilità ad accogliere nuove teorie e lasciarsi coinvol-
gere dall’innovamento del sapere costerà cara alla Sicilia: la mancanza di
fondi pubblici e privati indusse Anton Dohrn (vedi oltre) a recedere dal
suo proposito di costituire a Messina la prima stazione sperimentale di
zoologia marina (GROEBEN, 1982, 1985; MONTALENTI, 1983; OTTAVIANI,
2003).

Allo stesso modo, Filippo Parlatore (Palermo 1816 - Firenze 1877),
in rotta con Vincenzo Tineo, allora direttore dell’Orto Botanico, decise di
approfondire i suoi studi a Parigi (1840) e di stabilirsi successivamente
(1842) in Toscana alla corte dell’Arciduca Leodoldo II d’Asburgo-Lore-
na, facendo la fortuna dell’Università di Firenze, costituendo l’Herbarium
Centrale Italicum (1841) che rese il più vasto d’Italia (PARLATORE, 1874;
RAFFAELLI, 2009), e il Giornale Botanico Italiano (1844: PARLATORE,
1992), avviando la redazione della seconda flora italiana (PARLATORE,
1848-1875) dopo quella di BERTOLONI (1833-1854) e dando un primo
decisivo impulso alla fondazione della Società Botanica Italiana (1888:
PARLATORE, 1992). Se ben pochi degli studiosi locali succitati ampliarono i
propri orizzonti con esperienze di viaggio scientifico, da Firenze Parlatore
ebbe invece modo di visitare diverse nazioni europee (Svizzera, Francia, Ger-
mania, Danimarca, Svezia, Finlandia, ecc.) e di tessere una complessa rete di
contatti con il gotha dei botanici, medici e naturalisti del tempo; nonostante
queste esperienze e sebbene avesse avuto modo di leggere diverse opere di
Lamarck, egli mantenne una posizione di profondo scetticismo nei confronti
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dell’idea stessa di evoluzione (SICHEL, 1987). Nello stesso frangente storico
ARADAS (1865) e GEMMELLARO (1867) esprimono con garbo ma con altret-
tanta fermezza tutto il proprio scetticismo sulle azzardate tesi di Darwin
(BENTIVEGNA, 1990). I primi a scrivere e parlare pubblicamente di filogenesi
e di embriologia comparata saranno rispettivamente il già citato TODARO
(1876) e KLEINENBERG (1882), dapprima collaboratore del Dohrn a Messina
e chiamato a coprire la cattedra di professore di zoologia presso l’Università
di Palermo dopo la morte di Pietro Doderlein (MOSCHEO, 1995), mentre l’an-
tropologo SOMMA (1881) userà la terminologia ed applicherà la teoria della
selezione naturale nelle sue argomentazioni.

SCIENZIATI STRANIERI E SICILIA NELLA CORRISPONDENZA

(E/O NELLA BIBLIOTECA) DI DARWIN

Qui di seguito vengono forniti degli spunti biografici sugli scienziati che
ebbero modo di visitare la Sicilia nella prima metà dell’Ottocento e che furo-
no in contatto epistolare o di cui Darwin consultò dei testi nel corso della sua
vita. La presentazione delle figure di tali studiosi segue un ordine anagrafico,
basato cioè sulla loro data di nascita. In bibliografia vengono riportate le loro
principali opere inerenti la Sicilia, non sempre citate nel testo che segue.

Gratet Dolomieu (de), Déodat Guy Silvain Tancrède (geologo francese;
Dolomieu in Val d’Isère, Dauphiné, 1750 - Châteauneuf, Saône-et-Loire,
1801).

Affiliato già all’età di 3 anni(!) all’ordine di Malta, fu così avviato dal
padre alla carriera militare, fatto che gli consentì di assecondare ed alimen-
tare i suoi interessi scientifici. Sebbene fosse un nobile, la Rivoluzione fran-
cese ebbe scarse ripercussioni sulle vicende personali di Dolomieu grazie
alle sue apprezzate competenze scientifiche (ZANZI, 2003). Si dedicò con
acume all’osservazione sperimentale, alla descrizione ed all’interpretazione
di diversi aspetti delle scienze della terra (sismologia, vulcanologia, minera-
logia, geochimica), descrivendo per primo non solo il carbonato doppio di
calcio e magnesio, denominato dolomite in suo onore dal connazionale De
Seaussure, ma anche l’analcime, l’antracite, ecc. Durante la sua carriera
ebbe la possibilità di visitare il Portogallo, Malta, la Sicilia e l’Egitto. In Sici-
lia osservò da vicino le Eolie (GRATET DOLOMIEU, 1783: opera presente
nella biblioteca di Darwin) e l’Etna (GRATET DOLOMIEU, 1788) (Fig. 1). Nel
suo studio sugli effetti del terremoto calabro-siculo, pubblicato simulta-
neamente in Francese, Italiano (GRATET DOLOMIEU, 1784), Tedesco e
Inglese, egli rimarcò la maggiore distruttività del sisma su edifici costruiti
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Fig. 1 — Frontespizio del “Voyage aux
îles de Lipari…” di GRATET DOLOMIEU

(1783).

su terreni alluvionali. Abbia-
mo dovuto attendere oltre
duecento anni prima che qual-
cuno provasse a convincerci
della necessità di costruire un
ponte nel medesimo luogo e
sui medesimi terreni…

La Sicilia ha segnato non
soltanto i momenti felici della
vita scientifica di Dolomieu
ma ne ha causato il suo prema-
turo epilogo: di ritorno dalla
spedizione di Napoleone in
Egitto, naufragò in Calabria e
per ben 21 mesi rimase impri-
gionato a Messina, per oscuri
conflitti con l’Ordine di Malta.
La gioia per la libertà conces-
sagli nel giugno 1800 in segui-
to alla vittoria dell’esercito

francese a Marengo durò ben poco: provato dal lungo periodo di carcere,
egli morì infatti l’anno dopo, a soli 51 anni.

Kuefer, Georg (meglio noto come Cuvier, Georges Léopold Chrêtien
Frédéric Dagobert, paleontologo e zoologo franco-tedesco; Montbéliard =
Mömpelgard, Württemberg, 1769 - Parigi 1832)

Dopo un’infanzia ed un’adolescenza difficile per via delle persecuzioni
religiose (apparteneva ad una famiglia protestante) nel Jura – a cavallo tra
Francia, Svizzera e Prussia – ed un breve periodo di attività presso l’accade-
mia di Stoccarda, a partire dal 1795 Cuvier divenne assistente di anatomia
comparata al Muséum National d’Histoire Naturelle di Parigi e nell’anno
seguente iniziò ad insegnare all’École Centrale du Pantheon. Per l’inaugura-
zione dell’Institut de France, nell’aprile del 1796, lesse in pubblico il suo
primo saggio di paleontologia sugli elefanti, pubblicato dieci anni dopo
(CUVIER, 1806). Lo stesso Cuvier fu interpellato intorno al 1820 per porre
fine alla querelle sull’identità e sul significato delle ossa di San Ciro Mare-
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Fig. 2 — Ritratto di Constantine Samuel Rafinesque e frontespizio della “Chloris Aetnensis…”
(RAFINESQUE SCHMALTZ, 1813-1815).

dolce, confermando che si trattasse di elefanti fossili (OTTAVIANI, 1996;
AGNESI et al., 2007).

Padre del catastrofismo, ebbe l’indubbio merito di mettere in crisi il
dogma dell’immutabilità dei processi geologici e biologici sulla Terra, anche
se con i suoi sostenitori ed epigoni (tra i quali Agassiz, vedi oltre) sostenne con
tale veemenza le proprie teorie da divenire dogmatico egli stesso (OUTRAM,
1984). Prima di smontare l’impalcatura delle teorie di Cuvier, Darwin ne
dovette leggere con cura le opere.

Rafinesque, Constantine Samuel (naturalista, archeologo e linguista sta-
tunitense; Galata, oggi quartiere di Istanbul, 1783 - Philadelphia 1840)

Brillante, eccentrico, spavaldo e pieno di sé, Rafinesque rappresenta
senza dubbio una delle figure più controverse della storia della biologia siste-
matica (BOEWE, 2003; WARREN, 2004).

Nato in Turchia, trascorse l’infanzia e la giovinezza tra Marsiglia, gli Stati
Uniti e l’Italia (CALL, 1895; LENTINI, 1986). Visse a Palermo tra il 1805 ed il
1815, dove si fece chiamare Rafinesque-Schmaltz usando anche il cognome
della madre tedesca. Durante il suo soggiorno in Sicilia egli creò non poco
scompiglio tra i naturalisti locali che, quantunque eccellenti conoscitori della
natura siciliana, mostravano un atteggiamento molto meno dinamico rispetto
all’iperattivo Rafinesque, il cui motto era: “Instruire utilement, est le but où
j’aspire”. Noto perlopiù come botanico, ebbe una prodigiosa prolificità (sulla
Sicilia scrisse in ORTOLANI & RAFINESQUE SCHMALTZ, 1810 e in RAFINESQUE
SCHMALTZ, 1810a, 1810b, 1813-1815, 1814a, 1814b, 1814c, 1815) (Fig. 2),
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pubblicando parecchie centinaia di contributi su diverse branche delle scien-
ze naturali e descrivendo molte centinaia di specie vegetali (20 tuttora valide,
di cui 10 endemiche, nella sola Sicilia), uccelli, rettili (Podarcis sicula, lucerto-
la che per uno scherzo del destino è perfettamente naturalizzata proprio a
Philadelphia), pesci, lepidotteri, ecc., proponendo migliaia (!) di combina-
zioni scientifiche nuove.

Biasimato da vivo e disprezzato da morto, Rafinesque lavorò e ragionò
sempre sopra le righe, mostrando la capacità di grandi intuizioni in una pro-
duzione scientifica costellata da innumerevoli errori marchiani. Diversi anni
dopo il suo secondo fortunoso sbarco negli Stati Uniti, nelle pagine della sua
New Flora of North America, RAFINESQUE (1836-1838) espone l’idea che
molte specie si siano evolute da varietà, riportata dallo stesso Darwin nelle
edizioni successive de L’Origine delle specie. Più precisamente, egli propose
il concetto di “specie primitiva”: attraverso processi di mutazione e succes-
siva stabilizzazione, un numero esiguo di specie ancestrali avrebbe dato ori-
gine alle più numerose specie “attuali”. Se l’evoluzione come la concepiamo
oggi implica un cambiamento nel tempo, da ancestori a discendenti, allora
Rafinesque espresse qui un’idea molto simile – una sorta di albero genealo-
gico degli organismi. Le sue intuizioni non furono purtroppo confortate da
conoscenze geologiche adeguate; infatti dominava ancora pressoché incon-
trastato il modello catastrofista di Cuvier (COLEMAN, 1964; RUDWICK, 1997).
Le qualità di scienziato sono ben documentate dai suoi propositi. Attraver-
so future ricerche egli confidava che, se fosse sopravvissuto ai malanni che lo
affliggevano (morì infatti di cancro allo stomaco, mai diagnosticato): “It is
not impossible to ascertain the primitive Sp. that have produced all the actual;
many means exist to ascertain it: history, locality, abundance, etc.”. In sostan-
za egli previde che la biogeografia storica, l’ecogeografia e la demoecologia
sarebbero state le più efficaci chiavi d’interpretazione dei processi evolutivi.
Altrove egli accennò alla necessità ed alla possibilità di creare “genealogical
tables of the gradual deviations having formed our actual Sp.”: parlò dunque
di filogenesi 30 anni prima che questo termine venisse coniato da Haeckel
(vedi oltre).

Rafinesque aveva dunque individuato correttamente i metodi (morfolo-
gia comparata, corologia e demografia) e gli scopi (riportare su carta la genea-
logia – pertanto l’evoluzione – delle specie) della moderna biogeografia.

Schouw, Joachim Frederik (botanico e fitogeografo danese; Copenhagen
1789-1852)

Al termine dell’estate del 1819, cioè appena ventenne (l’età dei ricerca-
tori di allora era senz’altro più tenera di quella odierna...) visitò la Sicilia: sulla
base del materiale raccolto durante la sua escursione sull’Etna (5 settembre)
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Fig. 3 — Ritratto di Schouw e frontespizio del “Tableau du climat et de la végétation d’Italie…”
(SCHOUW, 1839).

verranno descritti Anthemis aetnensis (SPRENGEL, 1825), Senecio ambiguus
(Biv.) DC. var. schouwii e Centaurea schouwii (CANDOLLE, 1838) e Ranuncu-
lus ‘schowii’ Tineo (in GUSSONE, 1842-1845). Tornato in Danimarca, due anni
dopo pubblicò un resoconto del suo viaggio scientifico in Italia e Sicilia
(SCHOUW, 1821). Nello stesso anno fu chiamato a coprire la carica di profes-
sore straordinario di botanica all’Università di Copenhagen, dove divenne
curatore dei giardini botanici nel 1841 e fu professore dal 1845 al 1853. Con
l’amico Alexander von Humboldt diedero vita alla moderna geobotanica
(SCHOUW, 1823, 1851), dedicando particolare attenzione al rapporto clima-
piante, come peraltro si evince in un altro lavoro dedicato all’Italia e alla Sici-
lia (SCHOUW,1839) (Fig. 3). Nella sua biblioteca Darwin conservava un suo
contributo sulle conifere d’Italia (SCHOUW, 1845).
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Swainson, William John (ornitologo, malacologo, concologo, entomolo-
go, botanico e illustratore inglese, St. Mary Newington, Londra, 1789 - Fern
Grove, Hutt Valley, Nuova Zelanda 1855)

Arruolatosi nell’esercito britannico, a partire dal 1808, sfruttando un
periodo di stasi nei conflitti tra Inghilterra e Francia, esplorò in lungo e in
largo Malta e la Sicilia (SWAINSON, 1989), studiando la fauna ittica della Sici-
lia occidentale. Svolse molte delle sue escursioni a fianco di Rafinesque sino
al 1815, con il quale condivise pareri e scoperte, sino a quando fu costretto a
tornare in Inghilterra per via delle sue pessime condizioni di salute. Qui
abbandonò la carriera militare per potersi dedicare a tempo pieno alle scien-
ze naturali, diventando membro della Linnean Society. Nell’anno successivo
accompagnò l’esploratore Henry Koster in Brasile; quando nel 1818 tornò in
Inghilterra si sentiva – sono parole sue – “un’ape carica di miele”, con una col-
lezione di oltre 20.000 insetti, 1.200 specie di piante, disegni di 120 specie di
pesci e c. 760 pelli di uccelli (NATUSCH & SWAINSON, 1987).

Nel 1841 emigrò in Nuova Zelanda dove ebbe un incarico di gestione di
fondi (non senza qualche problema con le locali tribù maori: SWAINSON,
1992), pubblicò numerosissimi lavori a sfondo naturalistico tra il 1841 ed il
1855, e si dedicò ad indagini a carattere forestale delle regioni Tasmania,
Nuovo Galles del Sud e Victoria (1851-1853). In quegli anni nominò qualco-
sa come 1.520 specie e varietà di Eucalyptus ed identificò un numero talmen-
te elevato di specie di Casuarina da esaurire i nomi utili per indicarli. Compe-
tente (e rispettato) in ambito zoologico, le sue scorribande da dilettante nel
campo della botanica non passarono invece inosservate tra chi si occupava
della flora dell’Australia, che non gli risparmiò il più feroce sarcasmo (altro
che humour inglese…). William Jackson Hooker, ad esempio, scrisse di lui al
collega Ferdinand von Mueller: “In my life I think I never read such a series of
trash and nonsense. There is a man who left this country with the character of
a first rate naturalist (though with many eccentricities) and of a very first-rate
Natural History artist and he goes to Australia and takes up the subject of
Botany, of which he is as ignorant as a goose”. Dello stesso tenore è il giudizio
di un altro esperto botanico, JosephMaiden, che definì le fatiche di Swainson
come “an exhibition of reckless species-making that, as far as I know stands
unparalleled in the annals of botanical literature”. E pensare che a sua volta
Swainson, parlando di Rafinesque ad amici, lo indicava come persona appas-
sionata e acuta ma imprecisa e arruffona… (SWAINSON, 1992). Nonostante i
difetti e le castronerie, furono molte le opere di Swainson consultate da
Darwin (es.: SWAINSON, 1834, 1835), ed esse rimasero a lungo un punto di
riferimento per i naturalisti e gli zoologi per la qualità delle illustrazioni e per
il fatto che comunque egli era stato un pioniere negli studi sulla storia natu-
rale di questo continente tanto interessante quanto sconosciuto.
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Murchison, Roderick Impey (geologo e geografo scozzese; Taradale,
Ross-shire, 1792 - Londra 1871)

Intraprende la carriera militare giovanissimo: entrato nella scuola milita-
re a 13 anni ed arruolatosi in fanteria nel 1807, partecipa a diverse battaglie
sull’ampio scacchiere su cui si gioca il conflitto anglo-francese: nel 1808 com-
batte in Portogallo, quindi svolge ruolo di attendente di campo per suo zio, il
generale Alexander Mackenzie, di stanza in Sicilia, e infine partecipa all’asse-
dio di Cadice. Caduto Napoleone e conseguito il grado di capitano, nel 1815
lascia l’esercito e nel biennio successivo (1816-1817) effettua diversi viaggi in
Europa, interessandosi di arte e antichità. Ritornato a Londra, si cimenta con
entusiasmo negli studi di geologia, adottando le tesi catastrofiste. Nel 1828
visita la Francia e l’Italia in compagnia di sua moglie e di C. Lyell, che prose-
guirà da solo per la Sicilia e pochi anni dopo gli dedicherà i suoi “Principles
of Geology” (vedi). Tornato in patria, con le sue ricerche contribuì alla sud-
divisione cronologica del Paleozoico: durante le sue numerose campagne di
rilevamento egli esplorò infatti Galles, Scozia, Inghilterra meridionale, ma
anche diversi settori delle Alpi, riconoscendo ed interpretando correttamen-
te affioramenti poi ascritti al Siluriano, al Cambriano e all’Ordoviciano
(RUDWICK, 1985b; MORTON, 2004). Nel 1840 si recò in Russia, dove visse nei
due anni successivi, durante i quali pose le premesse per l’introduzione del
Permiano (dalla città di Perm’, negli Urali). Pur non condividendone le idee,
Murchison fu in contatto con Darwin, con il quale mantenne cordiali rapporti
epistolari tra il 1849 ed il 1858; in una delle sue missive lo pregò di fare in
modo che l’intero suo patrimonio scientifico (reperti, biblioteca, manoscritti
ed epistolario) fossero donati al Natural History Museum (e così fu). Proprio
Murchison evidenziò, vent’anni prima della pubblicazione de “L’Origine
delle specie” ed oltre un secolo prima che venisse coniata l’espressione
“esplosione del Cambriano”, il fatto che in un tempo geologicamente breve si
fossero differenziati (e fossero “registrati” sulla roccia) tutti i modelli morfo-
funzionali tipici dei viventi che occupano tuttora i mari e le terre emerse. Que-
sta scoperta metteva in crisi il modello gradualista che si andava affermando
in geologia ed in biologia e che era alla base delle teorie di Darwin. Da scien-
ziato lucido qual era, quest’ultimo si limitò ad ammettere: “Io non posso darne
una spiegazione soddisfacente”.

Daubeny, Charles Giles Bridle (chimico, botanico e geologo inglese;
Stratton near Cirencester, Gloucestershire, 1795 - Oxford 1867)

Studiò al Magdalen College di Oxford. Nel 1819 visitò con particolare
interesse il distretto vulcanico dell’Auvergne durante un suo viaggio in Francia
(DAUBENY, 1819): il suo percorso di studi ne sarebbe stato segnato per sempre.
I viaggi successivi in Ungheria, Transilvania, Italia, Sicilia (DAUBENY, 1825),
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Francia e Germania gli permisero inoltre di ampliare le proprie conoscenze sui
fenomeni vulcanici: i tempi eranomaturi per dare alle stampe i risultati delle sue
osservazioni (DAUBENY, 1826) dove, in perfetto accordo con quanto ipotizzato
dai colleghi Louis Joseph Gay-Lussac (1778-1850) e da Humphry Davy (1778-
1829) ritenne probabile che i fenomeni d’instabilità termica sotterranea fossero
dovuti al contatto dell’acqua con metalli alcalini ed alcalino-terrosi. Sul finire
del 1822 Daubeny divenne docente di chimica ad Oxford, posto che mantenne
sino al 1855. Dal 1834 insegnò anche botanica (gli è stato intitolato l’erbario di
Oxford e ha redatto un interessante trattato sulle specie legnose nelle opere
della classicità ellenica ed italica: DAUBENY, 1865) e a questa cattedra fu aggiun-
ta successivamente anche quella di economia rurale. Nel 1837 visitò gli Stati
Uniti, dove raccolse dati e materiali sulle sorgenti termali e la geologia del Nor-
damerica (DAUBENY, 1839). Presso l’orto botanico di Oxford condusse nume-
rosi esperimenti sulla risposta dei vegetali al variare delle caratteristiche del
suolo, delle condizioni di luminosità, della composizione dell’atmosfera, ecc.
(DAUBENY, 1863), che oggi riferiremmo al settore disciplinare della bioclimato-
logia e dell’ecofisiologia vegetale, di cui fu dunque un pioniere. Pur riconoscen-
do la plausibilità delle teorie di Darwin in una nota scritta subito dopo la pub-
blicazione di “On the Origin of Species”, egli desiderò esprimere alla comunità
scientifica “the necessity of further inquiries, in order to fix the limits within
which the doctrine propo-
sed by Darwin may assist us
in distinguishing varieties
from species” (DAUBENY,
1861).

Lyell, Charles (geolo-
go scozzese; Kinnordy Kir-
rimuir, Forfarshire 1797 -
Londra 1875) (Fig. 4)

Mentore scientifico
ed amico di Charles
Darwin. Può essere consi-
derato a pieno titolo il
padre della geologia e
geomorfologia moderna
(CUNNINGHAM, 1977;

Fig. 4— Ritratto di Charles Lyell.
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RUDWICK, 1998; VIRGILI, 2007): espose la sua teoria dell’uniformismo (sua è
la famosissima frase “the present is the key to the past”) nei Principles of Geo-
logy (1830-1833) e in Elements of Geology (1839), opere ponderose destinate
ad essere pubblicate in numerosissime fortunate edizioni e ricche di riferi-
menti alle osservazioni effettuate durante i suoi viaggi in Sicilia. Nell’autunno
del 1828 egli vi trascorse sei settimane, durante le quali prese forma la succi-
tata teoria, i cui contenuti si trovano in nuce già nella lettera scritta al suo
amico Murchison il giorno stesso in cui lasciò l’isola (RUDWICK, 1985a). In
Sicilia si rese conto inoltre che la proporzione tra specie estinte e specie viven-
ti poteva essere sfruttata per suddividere il Terziario in “sistemi” (Principles
of Geology, vol. 3, 1833). Nello stesso volume scrisse del deposito di ossa di
Ciro Maredolce a Palermo riportando le informazioni di CHRISTIE (1831) e
riproducendo le illustrazioni di HOFFMANN (1831).

La Sicilia fu per lui fonte di molti altri spunti scientifici: ad esempio nel
1831, dopo la pubblicazione del primo volume dei suoi Principles, con l’e-
mersione effimera dell’Isola Ferdinandea (DEAN, 1980), o nel 1839 (mentre
vedeva la luce una prima versione del resoconto scientifico del viaggio del
Beagle: DARWIN, 1870), quando coniò il termine Pleistocene (“comunità più
vicina”) basandosi su quanto osservato in una sezione di Sortino (allora “Val
di Noto”), attribuendo al Pleistocene gli strati la cui fauna era costituita al 90-
100% da specie tuttora presenti (RUDWICK, 1978). Si trattava di un espedien-
te arbitrario e parzialmente errato, visto che spesso gli strati non contengono
gusci di molluschi... Così nasceva tuttavia la moderna stratigrafia.

Tornò nuovamente in Sicilia nel 1858, quando effettuò diverse osserva-
zioni originali sulla struttura dell’Etna (LYELL, 1859).

Poulett Scrope (nato Poulett Thomson), George Julius (geologo, econo-
mista politico e magistrato inglese; Londra 1797 - Fairlawn presso Cobham,
Surrey, 1876)

Durante i suoi studi universitari presso il St. John’s College di Cam-
bridge, dove focalizzò i propri interessi sulla mineralogia e la geologia. Prima
di conseguire la laurea trascorse l’inverno 1816-1817 a Napoli, dove rimase
impressionato dal Vesuvio, la cui attività era allora permanente sebbene
moderata. Decise così di tornare a Napoli nel 1819, proseguendo i suoi studi
sul Vesuvio e sugli altri edifici vulcanici campani e, nella primavera del 1820
si recò in Sicilia, visitando l’Etna e le Eolie. Queste circostanze lo indussero
ad interessarsi specificatamente dei fenomeni vulcanici, allora incompresi e
sottovalutati dalle scuole geologiche inglesi ed europee in genere. Così Pou-
lett Scrope divenne un’autorità indiscussa nell’ambito della vulcanologia e,
quando nel 1825 pubblicò Considerations on Volcanos (ampliato e ristampa-
to con il titolo di Volcanos: POULETT SCROPE, 1872) (Fig. 5), egli godeva già
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Fig. 5 — Retrocopertina e frontespizio della seconda edizione di “Volcanos…” (PAULETT SCROPE,
1872).

dell’autorevolezza necessaria per proporre una nuova teoria sulla Terra. Char-
les Darwin scrisse diverse volte a Poulett Scrope chiedendo lumi su questioni
geologiche inerenti alcune sue osservazioni e calcoli.

Lindley, John (botanico ed orticultore inglese; Catton, presso Norwich,
1799 - Turnham Green, Middlesex, 1865)

In qualità di assistente alla biblioteca ed all’erbario di Joseph Banks a par-
tire dal 1818 circa, egli ebbe la fortuna di cimentarsi sin da giovanissimo nello
studio della flora oceanica, fatto che gli permise di ampliare enormemente i pro-
pri orizzonti e di dissertare sui temi della fitogeografia su scala planetaria (LIND-
LEY, 1831). Egli coprì diversi ruoli nella Horticultural Society of London già a
partire dal 1822 e sino al 1862. Fu professore di botanica alla London Univer-
sity (poi University College) tra il 1829 ed il 1860 e capo redattore del Garde-
ners’ Chronicle a partire dal 1841. Nel corso della sua attività illustrò piante sici-
liane inviategli da Gussone (Cytisus aeolicus,Nectaroscordon siculum: LINDLEY,
1836a, 1836b). Ebbe rapporti epistolari con Darwin in merito a questioni orti-
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Fig. 6 — Ritratto di Johann Heinrich Robert
Göppert.

colturali. Il titolo di un suo lavoro in cui si accenna ad una “vegetable transfor-
mation” (LINDLEY, 1850) suona quasi come un preludio alle teorie di Darwin.

Göppert, Johann Heinrich Robert (botanico e paleontologo prussiano;
Sprottau, Slesia meridionale – oggi Polonia, 1800 – Breslau = Breslavia - oggi
in Polonia, 1884) (Fig. 6)

Lettore di medicina e botanica presso l’Università di Breslau dal 1827
al 1831, in seguito viene nominato professore straordinario sino al 1839
quando diventa docente ordinario. Fu curatore dell’orto botanico della città
dal 1831 al 1852 quando ne divenne il direttore. Dedicò gran parte della sua
vita alla fisiologia vegetale ed allo studio degli alberi fossili; egli svolse inol-
tre ricerche molto approfondite sulla formazione del carbone e dell’ambra
(GÖPPERT & BERENDT, 1845); suo è peraltro uno dei primi lavori scientifici
sulla simetite (GÖPPERT, 1879) in cui descrive Laurus gemmellariana (raro
reperto vegetale in ambra, probabilmente da riferire ad altra famiglia: FER-
GUSON, 1976). Considerato uno dei padri fondatori della paleobotanica tede-
sca ed europea, ha avuto il merito di realizzare interessanti quanto accurati
confronti tra le flore attuali e flore fossili del nostro continente (es.: GÖP-
PERT, 1850) e di catalogare le conoscenze acquisite in questo settore (GÖP-
PERT, 1864a). Misuratosi presto con le teorie evoluzionistiche di Darwin, ne
ritenne difficile l’applicabilità alle sue ricerche (GÖPPERT, 1864b, 1866).

Busk, George (chirurgo, zoolo-
go, parassitologo e paleontologo
inglese; San Pietroburgo 1807 -
Londra 1886)

Autore di Elephas falconeri
(BUSK, 1867) nonché medico perso-
nale di Darwin. Egli non riuscì tut-
tavia a risolvere definitivamente i
problemi gastrici che afflissero sino
alla morte il suo paziente...

Agassiz, Louis Jean Rodolphe
(zoologo svizzero; Môtier, Svizzera
francese, 1807 - Cambridge, Massa-
chussetts, 1873)
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Egli dedicò tutta la sua vita allo studio della morfo-anatomia e dell’em-
briologia dei pesci. In AGASSIZ (1833-1853) scrive “J’ai remarqué encore une
superbe collection de poissons tertiaires, recueillis par S. A. le duc de Northamp-
ton à Radusa (= Raddusa, n.d.A.) en Sicile”. Non indifferente a idee di cam-
biamento e trasformazione della vita sulla Terra (fu infatti il primo studioso ad
affermare con rigore scientifico la presenza di eventi glaciali in Europa: AGAS-
SIZ, 1840), egli fu tuttavia l’ultimo strenuo sostenitore delle teorie catastrofiste
di Cuvier (AGASSIZ, 1860). Pur restando fermo sull’idea che le specie fossero
“a thought of God”, egli colse pienamente il nesso tra embriogenesi e gruppi
sistematici. Nel 1869, infatti, scrisse che la sua vita poteva essere riassunta in
una frase: “I have shown that there is a correspondence between the succession
of Fishes in geological times and the different stages of their growth in the egg”:
in proposito Darwin – che ne aveva letto le opere fondamentali (AGASSIZ,
1850, 1859) – ne “L’origine delle Specie” scrisse che “this doctrine of Agassiz
accords well with the theory of natural selection”. Senza rendersene conto Agas-
siz condivideva i pensieri e gli argomenti usati negli stessi anni da Haeckel
(vedi oltre) per sostenere le teorie evoluzionistiche (LURIE, 1960).

Philippi, Rudolph Amandus (medico, etnologo, paleontologo, botanico,
zoologo e malacologo tedesco; Charlottenburg 1808 - Santiago de Chile 1904)

Studiò in Svizzera ma si laureò in medicina in Germania. Durante il suo
primo viaggio nell’Italia meridionale sviluppò un’enorme passione per la sto-
ria naturale che sarebbe durata per il resto della sua lunga vita. Percorse a piedi
la Sicilia in lungo ed in largo tra l’autunno del 1830 e la primavera del 1832
assieme a due geologi, il connazionale Friedrich Hoffmann (1797-1836) e l’el-
vetico Arnold Escher von der Linth (1807-1872). In quel lasso di tempo stu-
diò la distribuzione altitudinale della vegetazione sull’Etna (PHILIPPI, 1832a,
1832b; Fig. 7) e raccolse molluschi fossili e viventi (PHILIPPI, 1840). A lui
TINEO (1846) dedicò lo Scirpus philippi (= Schoenoplectus litoralis (Schrader)
Palla: PIGNOTTI, 2003) raccolto dal tedesco “Al Fiume dell’Arena, tre miglia
distante (a SE, n.d.A.) da Mazara”. Egli tornò sull’isola per una breve periodo
nella primavera del 1839 concetrando la sua attenzione sulla fauna marina dei
dintorni di Palermo (DE GREGORIO, 1908). Per i suoi due volumi della Enu-
meratio Molluscorum Siciliae, pubblicati in Germania (PHILIPPI, 1836b, 1844),
egli ricevette la medaglia d’oro dal re di Prussia in persona (erano davvero altri
tempi!…). Quasi come un tributo d’amore per la Sicilia, non soltanto scriverà
un contributo scientifico sull’isola due anni prima di morire e ben 70 (!) dopo
la sua prima visita (PHILIPPI, 1902) ma ancora nell’agosto del 1903 invierà al
marchese De Gregorio una lettera piena di affetto per la nostra terra e per i
suoi colleghi siciliani non più in vita (DE GREGORIO, 1908).

Professore alla Gewerbeschule di Kassel, 1835, lasciò tale incarico dopo
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Fig. 7—L’Etna tra il “Pic von Teneriffa” (= Teide, Canarie) ed il versante meridionale del M. Bian-
co: riproduzione su scala ridotta della carta bioclimatica allegata al lavoro di PHILIPPI (1832b).

Fig. 8— Stazione Zoologica fondata da Felix Anton Dohrn a Napoli (http:// www.wikimedia.it).

esserne divenuto il direttore nel 1850. L’anno successivo fuggì dalla Germa-
nia per ragioni politiche (era perseguitato per i suoi ideali repubblicani e libe-
rali) e si trasferì in Cile. Nel 1853 gli vennero affidati entrambi i corsi che tene-
va in Germania (Zoologia e Botanica) presso l’Università di Santiago, dove
diresse per oltre 40 anni il Museo di Storia Naturale fondato da lui stesso; fu
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Fig. 9— Foto di Hugh Falconer.

grande amico di Alexander von Humboldt, padre della fitogeografia, con il
quale esplorò la catena andina.

La produzione scientifica di Philippi è enorme: egli ha pubblicato circa
400 lavori che spaziano dalla botanica (con la descrizione di quasi 3.000 spe-
cie nuove, gran parte delle quali tuttora valide), alla zoologia (molluschi,
insetti, vertebrati), geologia ed etnografia. Inviò i suoi lavori sulla flora del
Cile a Darwin.

Falconer, Hugh (paleontologo e botanico scozzese; Forres 1808 - Londra
1865) (Fig. 9)

Sovrintendente dell’orto botanico di Saharanpur (1832-1842), delle col-
lezioni di fossili indiani presso il British Museum dal 1844, dell’orto botanico
di Calcutta e professore di botanica presso il Collegio Medico della stessa città
tra il 1848 ed il 1855, ammalatosi tornò in Inghilterra nel 1855. Proseguì quin-
di le sue ricerche paleontologiche svolgendo diversi viaggi nell’Europa meri-
dionale e in Italia (GAUDIN, 1859; BOYLAN, 1977). I risultati della sua visita in
Sicilia (1859) e del successivo scambio di idee e di materiali con il barone Anca
(ANCA, 1860; FALCONER, 1860) furono parzialmente pubblicati postumi (FAL-
CONER, 1869a, 1869b). Interessante appare il tono amichevole (come attesta il
“my dear” in calce) ed il contenuto scientifico del testo di una lettera scritta da

Falconer a Darwin il 9 luglio 1860
(fonte: darwinproject.ac.uk), che
riportiamo integralmente qui di
seguito: “What I want to tell you
now is quite a different affair - but
one which I am sure will interest you
very much. Baron Anca, a Sicilian
Friend, who followed up my
inquiries in the Sicilian caves, has
brought over from Sicily two molars
of the existing African elephant and
upwards of 20 jaws of the existing
spotted hyæna (Hyæna crocuta), of
the Cape – from the Caves! Admiral
Smyth (William Henry, vedi oltre)
laid down “Adventure Bank” a shoal
with a narrow channel, between
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Trapani the Western End of Sicily & Capo Bono – the promontory of Tunis. We
can now show that the division of Sicily from the African Continent is quite as
late – if not later – than the separation of England from France. This is a great
point gained – and I think the dispersion of theHyæna crocuta from the Cape of
Good Hope to Sicily, will fructify into some congruity with your doctrines / My
Dear Darwin / Yours Ever Sin[cere]ly / H Falconer”. Pur giungendo a conclu-
sioni erronee sulla provenienza della iena (che colonizzò la Sicilia dall’Europa
e non dall’Africa) e disponendo di informazioni insoddisfacenti sulla colloca-
zione cronologica della sua presenza sull’isola (ove si estinse almeno 30.000
anni fa, cioèmolto prima dell’ingresso dell’ultimo popolamento faunistico plei-
stocenico, avvenuto intorno a 18.000 anni fa), Falconer pose opportunamente
l’accento sul ruolo cruciale della paleogeografia come strumento chiave della
biogeografia, forse influenzato anche dalla lettura di FORBES (1846).

Heer, Oswald (biogeografo, paleontologo, entomologo e botanico sviz-
zero; Niederuzwyl, cantone di San Gallo, 1809 - Losanna 1883)

Esperto di flora terziaria attivo presso l’Università di Zurigo, dove fu
direttore dell’orto botanico (1834), lettore di botanica (1834-1835), professo-
re associato (1835-1852) e professore di botanica ed entomologia (1852-
1883). La consultazione della sua opera pioniera nel campo della paleoecolo-
gia (HEER, 1860) diede parecchi spunti a Darwin. Due anni dopo il
connazionale CANDOLLE (1862) scriverà una recensione critica di questo lavo-
ro, arricchita delle informazioni sui fossili vegetali delle Eolie, tratte dall’arti-
colo pubblicato da un altro paleobotanico svizzero, Charles Théophile Gau-
din (1822-1866), amico e collega di Heer, che aveva visitato le isole assieme
ad Enrico Pirajno (GAUDIN & PIRAJNO MANDRALISCA, 1860).

Quatrefages Bréau (de), Jean-Louis Armand (medico, biologo marino,
zoologo ed antropologo francese; Berthezène, Gard, 1810 - Parigi 1892)

Si laureò in Scienze fisiche presso l’Università di Strasburgo nel 1830 ed
in medicina nel 1832. Dopo aver fondato il Journal de Médicine et de Chirurgie
de Toulouse (1836), si trasferì a Parigi ottenendo il titolo di dottore in Scienze
naturali nel 1840. Conseguì l’incarico di professore di storia naturale presso il
Lycée Henri IV a Parigi (1850) e di storia naturale dell’uomo al Muséum d’Hi-
stoire Naturelle nel 1855. La sua figura è nota a tutti i biologi marini siciliani
per aver studiato con acume, nel corso di una spedizione scientifica compiuta
nel 1845 in compagnia dell’assistente E. Blanchard e del collega belga d’origi-
ne ingleseMilne-Edwards, le biocostruzioni intertidali del tratto costiero com-
preso tra Isola delle Femmine e Terrasini (QUATREFAGES BRÉAU, 1854), cui egli
stesso diede il nome tuttora in voga di “trottoir” (marciapiede). Non condivi-
se le teorie di Darwin, con il quale ebbe uno scambio epistolare di idee e di

Charles Darwin, i naturalisti europei e la Sicilia... 453



Fig. 10— Ritratto di John Prestwich.

lavori sui temi dell’ibridazione e delle razze umane, cui si dedicò appieno negli
anni successivi (QUATREFAGES BRÉAU, 1861, 1862).

Prestwich, Joseph (geologo e uomo d’affari inglese; Pensbury, Clapham,
1812 - Shoreham, Kent, 1896) (Fig. 10)

Studiò a Parigi e a Reading prima di entrare all’University College di
Londra, dove frequentò i corsi di chimica e di filosofia naturale. Nel 1830
iniziò a gestire in prima persona l’impresa vinicola familiare e questa attività
lo portò a viaggiare sia attraverso il Regno Unito sia all’estero in Francia e
Belgio. In occasione dei suoi viaggi compì i suoi primi rilevamenti di campo;
i resoconti di tali esperienze gli diedero una certa reputazione, sicché diven-
ne membro della Geological Society nel 1833. A partire dal 1846 concentrò
i suoi sforzi nello studio dei depositi terziari del bacino londinese che clas-
sificò e confrontò con affioramenti analoghi rivenuti altrove in Inghilterra,
Francia e Belgio. Su invito di Hugh Falconer, nel 1858 Prestwich visitò
Abbeville nel bacino della Somme, nei cui depositi ghiaiosi Jacques Bou-
cher de Crèvecœur de Perthes (1788-1868) sosteneva di aver trovato uten-
sili di selce. In compagnia dell’amico John Evans (1823-1908), futuro pio-
niere degli scavi a Creta e degli studi archeologici sulla cultura minoica,
Prestwich visitò successivamente i livelli ciottolosi di Saint-Acheul e con-
fermò le osservazioni di Boucher de Crèvecœur de Perthes; il suo resocon-
to sull’argomento, pubblicato sui Proceedings of the Royal Society di Londra
(PRESTWICH, 1860), viene tuttora considerato la pietra miliare della moder-
na archeologia scientifica. Negli stessi anni Darwin gli invia una copia de
“L’Origine delle Specie” per chiedergli un parere critico.

Nel 1874 gli venne affidata la cattedra di
geologia all’Università di Oxford, dove pro-
dusse i due volumi del suo Geology, Chemical
and Physical, Stratigraphical and Palaeontolo-
gical (PRESTWICH, 1886-1888). Di estremo
interesse scientifico risulta il recente rinveni-
mento (estate 2001) di una serie di riflessioni
inedite di Prestwich sui temi della geologia,
avvenuto peraltro in circostanze degne del
migliore romanzo d’avventura: durante un’e-
scursione fatta durante le sue vacanze in Sici-
lia, infatti, il geologo Nowell Donovan ha tro-
vato fortuitamente il libro, rovinato dagli
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agenti atmosferici, tra i basalti colonnari della più grande delle Isole dei
Ciclopi, Lachea (cfr. ). Redatto nelle ultime decadi del XIX secolo, esso con-
tiene splendide illustrazioni dell’autore e di diversi suoi contemporanei
famosi, tra i quali diversi studiosi citati nel mio contributo, come Agassiz,
Darwin, Murchison, Poulett Scrope, Wallace, ecc. Nell’introduzione di
quest’opera, Prestwich annota: “The fundamental question of time and force
has given rise to two schools (of thought, nota di Donovan), one of which
adopts uniformity of action in all time, while the other considers that the phys-
ical forces were more active and energetic in geological periods than at pres-
ent.”; più avanti afferma “The eloquence and ability with which Uniformi-
tarianism has been advocated, furthered by the palpable objections to the
extreme views held by some eminent geologists of the other school, led in Eng-
land to its very wide acceptance. But it must be borne in mind that uniformi-
tarian doctrines have probably been carried further by his followers than by
their distinguished advocate, Sir Charles Lyell, and also that the doctrine on
Non-uniformity must not be confounded with a blind reliance on catastro-
phes; nor does it, as might be supposed from the tone of some of its opponents,
involve any questions respecting uniformity of law, but only those respecting
uniformity of action.”. Egli esprime la sua posizione rispetto a questa dico-
tomia nella parte finale della sua trattazione, scrivendo “I myself have long
been led to conclude that the phenomena of Geology, so far from showing uni-
formity of action in all time, present an unceasing series of changes dependent
upon the circumstances of the time; and that, while the laws of Chemistry and
Physics are unchangeable and as permanent as the material universe itself, the
exhibition of the consequences of those laws in their operation on the earth
has been, as new conditions and new combinations successively arose in the
course of its long geological history, one of constant variation in degree and
intensity of action.”. La sua posizione non è soltanto equilibrata: essa risul-
ta persino in sintonia con la teoria degli equilibri punteggiati di ELDREDGE
& GOULD (1972). Chissà se il suo modo di vedere l’evoluzione non fosse
stato influenzato dallo studio della grotta di San Ciro Maredolce a Palermo
(M’CALL PRESTWICH, 1899; WRIGHT, 1904), dove l’accumulo “anomalo” di
ossa di grandi vertebrati suggeriva effettivamente una catastrofe…

Ball, John (avvocato, naturalista e alpinista irlandese; Dublino 1818 -
Londra 1889)

Vicesegretario di Stato per le colonie inglesi, fu il primo presidente del
Club Alpino (1858-1860). Esplorò le Alpi e la Sicilia nel 1841 e nel 1844
(BALL, 1844, 1879) e raccolse piante con J. D. Hooker (vedi oltre) in Maroc-
co nel 1871. In una lettera del 1872 egli manifesta a Darwin le proprie per-
plessità sulla possibilità di sopravvivenza di varietà nuove di una specie.
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Cleghorn, Hugh Francis Clarke (medico e forestale scozzese; Stravithie,
Fifeshire, 1820 - 1895)

Assegnato nel 1842 al Servizio Medico di Madras (Punjab), dove nel 1852
divenne professore di botanica, conservatore delle foreste nel 1856 ed ispetto-
re generale dell’amministrazione forestale nel 1867. Era buon amico di Falco-
ner, che lo cita spesso nelle sue lettere a Darwin. Dopo la morte di suo padre,
nel 1869 si dimise dal suo incarico e tornò in Scozia dalla sua famiglia passando
da Malta e dalla Sicilia, sulle quali scrisse un breve trattato (CLEGHORN, 1869).

Heldreich (von), Theodor (botanico tedesco; Dresda 1822 - Atene 1902)
Visitò giovanissimo la Sicilia nel 1840, erborizzando sui Monti di Paler-

mo (dove raccolse e descrisse Centaurea parlatoris: HELDREICH, 1843), sulle
Madonie (Helichrysum nebrodense: HELDREICH, 1844 e AGHABABYAN et al.,
2007; Lithospermum gasparrinii: GUSSONE, 1842-1845) e nell’area etnea
(STEINBERG, 1981). Nel biennio successivo si recò a Ginevra, dove fu incari-
cato come curatore dell’erbario di De Candolle, quindi si trasferì in Grecia su
invito di Boissier dove visse e operò sino al 1849, esplorando numerose isole
dell’Egeo e anche l’Anatolia (BAYTOP & TAN, 2008). Nel 1850 si trasferì a
Parigi accettando l’incarico di curatore dell’erbario di P. B. Webb (1793-
1854) prima che quest’ultimo lo donasse al Museo Botanico di Firenze. Dal
1851 sino alla sua morte visse e lavorò in Grecia con Boissier ed Orphanides,
assumendo la carica di direttore del Museo di Storia Naturale dell’Università
di Atene (1858-1883) e creando i dipartimenti di zoologia e paleontologia
(HALÁCSY, 1902). Sembra che Heldreich sia tornato spesso in Sicilia: DI MAT-
TEO (2008) riferisce di una sua presenza sull’isola all’inizio del 1843, mentre
nell’aprile del 1846 avrebbe raccoltoHelichrysum siculum Jord. et Fourr. sulle
coste meridionali dell’Agrigentino (GALBANY-CASALS et al., 2006); ancora, ad
una sua raccolta del 1874 NARDI (1984) riferisce un campione di Aristolochia
sicula Tineo raccolto a Castelbuono. Infine, in base agli exsiccata conservati
presso l’Erbario Siculo di Palermo (MAZZOLA et al., 1997), Heldreich avreb-
be erborizzato anche nel Messinese e sugli Iblei. Intorno al 1878-1880 ebbe
uno scambio reciproco di pubblicazioni ed apprezzamenti con Darwin e fu il
primo botanico che ne diffuse le teorie in Grecia.

Haeckel, Ernst Heinrich Philipp August (biologo tedesco; Potsdam 1834
- Jena 1919)

Dopo aver conseguito la laurea in medicina, nel 1859 intraprese un viag-
gio per l’Italia, e giunse in Sicilia nel settembre dello stesso anno per restarvi
sino al marzo del 1860 (HAECKEL, 1921), anno in cui osservò e ritrasse con
estrema dovizia di particolari (HAECKEL, 1860) i Radiolari campionati nello
Stretto di Messina, le cui acque furono da lui stesso definite “l’Eldorado della
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zoologia”. Nello stesso anno, stimolato dalla lettura de L’origine delle specie,
ravvisando nelle analogie tra i Radiolari la prova di una storia comune, inviò
la sua monografia su questo gruppo di Protisti (HAECKEL, 1862) a Darwin.
Questi gli rispose affermando che le immagini “were the most magnificent
works which I have ever seen, & I am proud to possess a copy from the author”.
Nacque così un sodalizio tanto duraturo quanto importante per la diffusione
delle teorie darwiniste: Haeckel ne fu infatti un instancabile sostenitore, pro-
pagandandone entusiasticamente le teorie in Germania e da lì in tutta l’Euro-
pa. Nel 1866 pronunciò la famosa frase: “l’ontogenesi ricapitola la filogenesi”:
fondando di fatto l’embriologia comparata fornì un prezioso supporto alle
teorie evoluzionistiche. Purtroppo il suo fervore gli prese la mano: postulan-
do una logica ed una direttrice unica nell’evoluzione della vita applicò tali
convinzioni alle scienze sociali, creando i pericolosi presupposti ideologici del
nazi-fascismo (GASMAN, 1998).

Kovalevskij, Aleksandr Onufrievič (zoologo; Vorkovo presso Düburg,
oggi Daugavpils in Lettonia, 1840 - San Pietroburgo 1901)

Durante il triennio 1857-1860 studia chimica frequentando diverse uni-
versità della Prussia e della Russia. Conseguito il titolo di tecnico di micro-
scopio nel 1863, collabora con diverse istituzioni accademiche mitteleuropee
(JAHN, 1998). A Jena conosce e frequenta Haeckel e Dohrn (vedi oltre) e
come loro adotta le teorie di Darwin e si trasferisce in Italia meridionale: vive
a Napoli nel biennio 1864-1865, dedicandosi allo studio degli invertebrati, e
tra Napoli eMessina nel 1868, occupandosi di embriologia; proprio sulla base
delle sue osservazioni personali sui foglietti embrionali, egli ne propone per
primo un’interpretazione in chiave evoluzionistica (MIKHAILOV & GILBERT,
2002). Una sua pubblicazione (KOVALEVSKIJ, 1871), frutto delle osservazioni
compiute a Messina sulle Ascidie, verrà calorosamente encomiata da Darwin.

Dohrn, Felix Anton (zoologo e biologo marino; Szczecin = Stettino,
Pomerania oggi Polonia, 1840 - Napoli, 1909)

Nel 1862, infervorato dalle lezioni di Ernst Haeckel, che lo aveva intro-
dotto alle opere ed alle teorie di Darwin, egli intraprese la sua lunga carriera
di “morfologista darwiniano”, iniziando una febbrile attività di ricerca sul
campo. Conseguito il dottorato nel 1865 a Breslavia ed abilitatosi nel 1868 a
Jena, dove conobbe Haeckel e Nikolaj Nikolaevič Miklukho-Maklaj (etno-
antropologo e biologo russo; dintorni di Novgorod, 1846 - San Pietroburgo,
1888); nell’inverno dello stesso anno si trasferì a Messina assieme a quest’ul-
timo (JAHN, 1998). Lì i due concepirono l’idea di creare una rete internazio-
nale di stazioni di ricerca dove gli zoologi marini potessero fermarsi, collezio-
nare materiali, fare osservazioni e condurre esperimenti, prima di spostarsi
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verso la successiva stazione. Allo scopo Dohrn affittò due stanze per costitui-
re la prima Stazione Zoologica (in una lettera inviata da Messina in data 30
dicembre 1869 scrive a Darwin “...at such a place as Messina, where I thought
of founding the first station”: GROEBEN, 1982), ma dovette arrendersi all’evi-
denza: per studiare gli organismi marini non bastavano i locali ma occorreva
una struttura permanente provvista di personale esperto e di un’ampia ed
aggiornata biblioteca scientifica. Nessuno dei due amici si perse tuttavia d’a-
nimo: lasciata San Pietroburgo per l’Australia nel 1878, l’anno dopo Mik-
lukho-Maklaj stava già lavorando a Sydney alla costituzione del primo istitu-
to di ricerca di biologia marina dell’Australia. Nel 1870 invece Dohrn decise
di trasferirsi a Napoli, convinto che le sue caratteristiche di città europea gli
avrebbero consentito di realizzare i suoi progetti. Non aveva torto: egli riuscì
infatti a convincere le autorità cittadine ad assegnargli gratis un piccolo terre-
no sulla riva del mare; la Stazione, costruita a sue spese, fu aperta al pubblico
nel 1874, e gli incassi delle visite all’acquario adiacente gli permisero di copri-
re le spese per assumere un assistente permanente (Fig. 8). Dohrn escogitò
inoltre un efficace stratagemma per finanziare la Stazione promovendone la
fruizione a livello internazionale e garantendone la completa autonomia poli-
tica, economica e di ricerca: versando una tariffa annuale, governi, istituzioni
scientifiche, fondazioni private, ecc., potevano inviare per un anno uno scien-
ziato alla Stazione, dove egli avrebbe trovato a disposizione tutto l’occorren-
te per condurre le proprie ricerche (animali, materiale di laboratorio, libreria
ben attrezzata e staff competente). Questo servizio veniva offerto senza alcu-
na interferenza su temi, materiali e metodi delle indagini che ciascun ricerca-
tore poteva svolgere secondo le proprie idee. Questo sistema funzionò così
bene che alla morte di Dohrn già oltre 2.200 scienziati europei e statunitensi
avevano usufruito della Stazione. Di fatto fu quindi ideata aMessina – ma rea-
lizzata a Napoli – la prima collaborazione scientifica internazionale intesa in
senso moderno, basata cioè su rapide e libere comunicazioni di idee, metodi
e risultati (GROEBEN, 1985; FANTINI, 2000).

Forsyth Major, Charles Immanuel (zoologo e paleontologo svizzero d’o-
rigine scozzese; Glasgow 1843 - Monaco di Baviera 1923)

Nato a Glasgow, frequenta le università di Basilea, Zurigo e Göttingen.
Laureatosi in medicina a Basilea, nel 1868 si trasferisce a Firenze dove, oltre
ad esercitare la sua professione, inizia ad occuparsi di paleontologia (FORSYTH
MAJOR, 1872). Tra il 1872 ed il 1873 scrive tre lettere a Darwin: dopo essersi
proposto per tradurre in italiano il suo lavoro sulla mimica umana ed anima-
le (DARWIN, 1872), deve rinunciare per mancanza di case editrici interessate.
Nel 1877 il governo italiano finanzia le sue raccolte in Calabria, Corsica, Sar-
degna e Sicilia. Per primo (FORSYTH MAJOR, 1883) egli propone il termine
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“Tirrenide” analizzando le peculiarità del popolamento faunistico attuale e
fossile di questo territorio. Tre anni dopo (1886) abbandona la professione e
si rivolge allo studio dei fossili delle isole greche, per focalizzare in seguito i
suoi interessi sul Madagascar (che esplora) e sui lemuri.

ARCIPELAGHI E ISOLE COME OCCASIONE DI SCOPERTA E DI CONFRONTO

Se risulta piuttosto scontata una prevalenza di studiosi britannici tra i
corrispondenti ed i referenti di Darwin, come mai tanti Inglesi si trovavano a
passare dalla Sicilia in quel periodo? Innanzitutto per qualsiasi imbarcazione
inglese proveniente dal Vicino Oriente o dall’Oceano Indiano la costa orien-
tale della Sicilia rappresentava lo scalo obbligato successivo (o alternativo) a
La Valletta (Malta era un protettorato inglese). Dopo il taglio del Canale di
Suez il Mediterraneo era tornato ad essere il punto nevralgico dell’economia
mondiale e la Sicilia, posta a ridosso dell’omonimo Canale, assunse un ruolo
strategico cruciale. A partire dalla fine del XVIII secolo anch’essa (e soprat-
tutto Messina) costituì una sorta di protettorato inglese e dopo la caduta di
Napoleone il controllo dell’isola divenne ancor più saldo e si protrasse fin
dopo lo sbarco di Garibaldi, quando famiglie di imprenditori scozzesi, ingle-
si ed irlandesi ottennero il monopolio del commercio di alcool e minerali (sal-
gemma, zolfo, allume, caolino, ecc.: Woodhouse, Whitaker, Ingham, Steven-
son, ecc.: CURCURUTO, 2001). In questo contesto storico si inserisce un’altra
figura di spicco:

Smyth, William Henry (ammiraglio della marina inglese, idrografo e
astronomo; Westminster, Londra, 1788 - St. John’s Lodge 1865) (Fig. 11).

Arruolatosi nella Royal Navy, durante le guerre napoleoniche prestò ser-
vizio nel Mediterraneo; in quel frangente ricevette l’incarico di svolgere ana-
lisi idrografiche e topografiche lungo le coste siciliane. Propose un resoconto
dei suoi rilievi in due opere (SMYTH, 1823, 1824) di grande pregio non solo
per la qualità delle illustrazioni dei territori osservati durante i suoi sposta-
menti ma anche per la dovizia e precisione di particolari sul paesaggio vege-
tale. Nel 1817 conobbe l’astronomo Giuseppe Piazzi (Ponte in Valtellina
1746 - Napoli 1826), allora direttore dell’Osservatorio di Palermo, di cui
divenne intimo amico (tanto da chiamare suo figlio Charles Piazzi Smyth!).
Proprio a Palazzo dei Normanni nacque il lui un entusiastico interesse per l’a-
stronomia. Così, ritiratosi dalla marina britannica nel 1825, si dedicò a tempo
pieno all’osservazione e descrizione di centinaia di corpi celesti (incluse diver-
se stelle doppie, ammassi stellari e nebulose) con esiti sorprendenti: il secon-
do volume del suo “Cycle of Celestial Objects” (SMYTH, 1844), frutto di
vent’anni di osservazioni, è stato a lungo un punto di riferimento essenziale

Charles Darwin, i naturalisti europei e la Sicilia... 459



Fig. 11—L’ammiraglio William Henry Smyth con sua moglie, Annarella Warrington (archivio della
National Portrait Gallery).

per gli astronomi, rappresentando il più vasto catalogo di oggetti astronomi-
ci deboli.

La Sicilia non è stata tuttavia soltanto al centro d’interessi geo-politici ma
ha anche stimolato l’interesse naturalisti e ‘biogeografi’ già prima che essi si
chiamassero così e che Santa Rosalia divenisse la loro patrona…Molti giova-
ni naturalisti europei la visitavano infatti per “farsi le ossa”: l’isola costituiva
una “palestra” ideale per conoscere la flora, la fauna e la geologia del Medi-
terraneo (GROEBEN, 2008). Qui di seguito forniamo due esempi illustri di
questa “moda”:

Presl, Karel Borivoj (botanico boemo; Praga 1794-1852)
Professore di Scienze Naturali presso l’Università di Praga a partire dal

1832 e conservatore delle collezioni zoologiche e botaniche del Museo Nazio-
nale di Praga. Visita la Sicilia nella primavera-estate del 1817 (KŘESÁLKOVÁ,
1992, 1995), dove erborizza e descrive decine di specie nuove, parecchie delle
quali endemiche e perlopiù tuttora valide. Ancora, diverse specie o varietà,
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descritte sulla base di materiale raccolto durante la sua esplorazione scientifi-
ca dell’isola, gli sono state dedicate con l’appellativo “preslii” o “preslianus”.
Impressiona tuttora la mole di contributi scritti dopo un così breve soggior-
no (PRESL, 1818, 1820, 1822, 1826). Ulteriori notizie sul suo itinerario sicilia-
no sono contenuti nella meritoria traduzione del suo diario di viaggio (PRESL,
1817) curata da RAIMONDO & DOMINA (2007).

Nyman, Carl Fredrik (botanico svedese; Stoccolma 1820-1893)
Curatore del Riksmuseum di Stoccolma. Visita la Sicilia nel 1844

(NYMAN, 1844, 1849) e l’anno dopo V. Tineo (in GUSSONE, 1845) gli dedica
Sonchus nymani (= Sonchus asper (L.) Hill. subsp. glaucescens (Jordan) Ball:
GREUTER et al., 1984). Nei decenni successivi realizza le prime due check-list
“moderne” della flora vascolare europea (NYMAN, 1854-1855, 1878-1885,
1889-1890); nell’intento di adottare un criterio uniforme nel trattamento
nomenclaturale dei taxa infraspecifici distinguibili su base eco-geografica e/o
morfologica, egli infatti sarà uno dei primi botanici a fare spesso ricorso all’u-
so delle sottospecie.

La Sicilia destava anche l’interesse di chi non vi era mai stato. A tal pro-
posito, vale la pena di concludere la nostra retrospettiva storica con un’au-
tentica “chicca” che vede la Sicilia al centro delle disquisizioni dello stesso
Darwin. Alphonse Louis Pierre Pyramus de Candolle (botanico franco-sviz-
zero; Parigi 1806 - Ginevra 1893) studiò l’origine delle piante coltivate e l’im-
portanza dei fattori ambientali sullo sviluppo degli organismi viventi; si
dedicò inoltre alla stesura del codice internazionale di nomenclatura botani-
ca. Pur non avendo mai visitato personalmente la Sicilia, ricevette e descrisse
numerose piante siciliane raccolte per lui da Moïse Étienne Moricand (1780-
1854) o inviategli da Gussone, di cui una decina tuttora valide. Sulla base
delle competenze così acquisite sulla flora dell’isola, nella sua opera “Géo-
graphie botanique raisonnée…” (CANDOLLE, 1855) indicò la Sicilia come uno
dei territori indagati da più tempo e meglio conosciuti all’interno del panora-
ma botanico di tutta l’Europa.

Quest’opera fu letta con vivo interesse da Lyell e da Darwin. Quest’ulti-
mo, riferendosi ad una disputa tra Forbes e Lyell sulla priorità di alcune teo-
rie, in una lettera spedita al suo intimo amico Joseph Dalton Hooker (botani-
co e fitogeografo inglese; Halesworth, Suffolk, 1817 - Londra 1911) (Fig. 12),
menziona esplicitamente il caso dell’affinità tra la flora della Sicilia e quella
dell’Italia meridionale (anche J. D. H. leggerà e commenterà Candolle:
HOOKER, 1856) e dell’effetto barriera delle catene montuose. Più precisa-
mente, parlando di Forbes, scrive “I confess I cannot make out the evidence of
his time-notions in distribution, and I cannot help suspecting that they are
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Fig. 12 — Foto giovanile di John Dalton
Hooker.

rather vague. Lyell preceded Forbes
in one class of speculation of this
kind: for instance, in his explaining
the identity of the Sicily Flora with
that of South Italy, by its having been
wholly upraised within the recent
period; and, so I believe, with moun-
tain-chains separating floras”. Seb-
bene le conclusioni di Lyell fossero
almeno parzialmente errate, la sua
interpretazione dei dati esposti nel-
l’opera di Candolle – pienamente
condivisa da Darwin – non soltanto

appare sensata, ma anticipa di diversi decenni la disputa tra i biogeografi
dispersalisti e vicariantisti!

Figlio di William Jackson Hooker, ancora giovanissimo J. D. Hooker
aveva partecipato a spedizioni in Sudamerica, Nuova Zelanda, Australia e
Sudafrica, anche se ottenne una fama ancora maggiore per le sue erborizza-
zioni nel Sikkim e sull’Himalaya (ENDERSBY, 2001). Ancora, fu proprio lui a
stilare una prima check-list della flora vascolare delle Galápagos (HOOKER,
1851); dal 1865 fu direttore dei KewGardens, mentre dal 1873 al 1878 fu pre-
sidente della Royal British Society. Nella succitata lettera inviata a J. D. Hooker
nel 1845-1846, Darwin scrive ancora: “I am particularly obliged for your facts
about solitary islands having several species of peculiar genera; it knocks on the
head some analogies of mine; the point stupidly never occurred to me to ask
about. I am amused at your anathemas against variation and co.; whatever you
may be pleased to say, you will never be content with simple species, ‘as they
are’...”. L’idea che le isole (in particolare quelle oceaniche) costituissero lo
scenario ideale per i processi di differenziazione stava prendendo corpo, cor-
roborata dai dati forniti da amici e corrispondenti.... Dello stesso tenore è una
lettera di J. D. Hooker a Darwin (25 marzo 1846), in cui il primo riconosce
l’esistenza di “stati alterati” di specie continentali nelle flore insulari: “It is
quite true that in most Islands there is a lot of very dubious species, by no means
to be confounded with their country-men, & not polymorphous in the said
Island, but woefully near certain continental congeners”. Oggi sappiamo che
l’isolamento gioca un ruolo fondamentale sia sulle “tappe” del processo di
colonizzazione delle isole sia sulla “composizione finale” dei popolamenti
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insulari. Dopo Darwin, Wallace e J. D. Hooker (cfr. anche HOOKER, 1864,
1867) le isole sono state viste sotto un’ottica diversa (CAIN, 1984), dando il via
allo sviluppo della biogeografia insulare, letteralmente “esplosa” come disci-
plina a sé stante 100 anni dopo, nella seconda metà del XX secolo (CARLQUI-
ST, 1965; MACARTHUR &WILSON, 1967; WILLIAMSON, 1981; VITOUŠEK et al.,
1995). In quanto entità geografiche circoscritte, le isole costituiscono tuttora
il sito ottimale in cui svolgere indagini ed esperimenti di biologia evoluzioni-
stica, genetica ed ecologia teorica. Vi si possono infatti studiare le specie, le
popolazioni e gli ecosistemi potendo considerare una variabile in meno, lo
spazio, che resta sostanzialmente costante nel lasso di tempo in cui si effet-
tuano le indagini. Negli ambiti più o meno “ristretti” in cui gli organismi insu-
lari si trovano a interagire (ovvero competere e/o coesistere), possono verifi-
carsi equilibri che si discostano anche notevolmente da quelli delle più ampie
aree contermini.

SULLE ORME DI DARWIN: VERSO UNA SANA “MITOCLASTIA”?

Si spera che dosi maggiori di approfondimento conoscitivo, di rigore
scientifico e di coraggio permettano presto di spazzare via teorie superate e
povere di argomenti, a favore di altre che tengano conto in modo appropria-
to delle più aggiornate conoscenze sull’evoluzione del paesaggio naturale sici-
liano: per troppo tempo infatti i parametri spazio e tempo sono stati trascu-
rati o trattati in maniera non o poco adeguata. Qui di seguito ci limitiamo a
proporre in rapida rassegna delle riflessioni personali su alcuni concetti che
andrebbero riformulati – o comunque sottoposti ad una profonda revisione –
alla luce delle più recenti scoperte scientifiche.

Relitti ed estinzioni: “handle with care”

Il fatto che alcuni taxa vegetali appartengano a famiglie o generi di ceppo
tropicale e/o crescano su substrati antichi non permette di riferirli tout-court
all’elemento “terziario”: è il caso di Chamaerops humilis L., Platanus orienta-
lis L., Taxus baccata L., Ilex aquifolium L., Zelkova siculaDi Pasquale, Quézel
et Garfì ed Abies nebrodensis (Lojac.) Mattei, tanto per citare alcuni esempi.
Proprio il caso dell’abete dei Nebrodi appare emblematico nel porre in risal-
to il rischio di giudizi frettolosi ed errati: quantunque i carbonati del massic-
cio montuoso delle Madonie risalgano prevalentemente al Mesozoico, si trat-
ta di prodotti sottomarini, sui quali di certo non poteva attecchire una
specifica flora o fauna terrestre… Di contro, Abies nebrodensis è verosimil-
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mente il frutto di una deriva genetica piuttosto recente a partire da popola-
menti isolati di Abies alba L. (PARDUCCI et al., 2001).

La convinzione che i territori montuosi della Sicilia siano più ricchi di
endemiti perché più antichi e che il pregio della loro flora dipenda dal loro
ruolo di rifugio svolto durante la crisi d’aridità messiniana (ca. 5,3 milioni
d’anni fa) va opportunamente ridimensionata: oggi infatti emerge in maniera
sempre più chiara il fatto che le cime dei massicci costieri tirrenici hanno gio-
cato tale ruolo soprattutto durante le crisi xeriche connesse con i massimi gla-
ciali quaternari. L’affare si complica ulteriormente se si considera il fatto che
ad oggi l’evoluzione fisiografica della Sicilia e delle isole adiacenti è tutt’altro
che chiara e perciò non è possibile delineare con certezza il contorno delle
terre emerse nel passato geologico dell’isola. Peraltro i più recenti modelli
proposti per illustrare l’evoluzione del paesaggio regionale (CRESCENZI &
GAFFURINI, 1955; MONTANARI, 1986; BEN AVRAHAM et al., 1990; BOCCALETTI
et al., 1990a, 1990b; PESCATORE et al., 1990; CATALANO et al., 1996; GIUNTA

et al., 1999; ecc.) non concordano e le ricostruzioni paleogeografiche sono
rese ancora più ardue dai movimenti eustatici – ora antagonisti ora sinergici
rispetto alla tettonica locale.

Il continuo mutamento del quadro delle conoscenze geologiche sul
nostro territorio non deve scoraggiare ma serve come monito sulla necessità
di aggiornarsi continuamente: tali novità possono infatti avere importanti
ripercussioni sulle ipotesi biogeografiche. PIGNATTI (1995), ad esempio,
basandosi sulle datazioni disponibili sui prodotti vulcanici di Ustica proposte
da ROMANO & STURIALE (1971) ha interpretato la locale scarsità di endemiti
come un effetto diretto della sommersione dell’isola durante il Piacenziano
(inizio del Pliocene, tra 3,5 e 1,8 milioni di anni fa). Oggi invece sappiamo che
le lave basaltiche prodotte nel primo periodo di attività dell’isola risalgono a
non più di 735.000 anni fa, quando essa si presentava come un sea mount non
ancora emerso e che il carattere esplosivo dell’ultima fase di attività (ca.
132.000 anni fa) ha probabilmente “azzerato” la vita sull’isola (VITA et al.,
1998): questo fatto spiega molto meglio il basso valore fitogeografico della
flora locale.

Flussi di biodiversità a “doppio senso di marcia”

Nel commentare l’areale delle specie stenocore e nell’interpretare la
genesi dei neoendemiti il più delle volte si dà per scontato il fatto che le isole
parasicule abbiano svolto esclusivamente il ruolo di “bersaglio” nel processo
di dispersione di specie differenziatesi sull’isola maggiore o ivi sopravvissute
durante le diverse crisi climatiche (Messiniano, glaciazioni pleistoceniche,
ecc.). A dire il vero, appare sempre più probabile che le cose siano andate
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diversamente in più di un caso. Due esempi concernenti il mondo vegetale si
rivelano preziosi per riconsiderare i processi di speciazione ed i meccanismi
di dispersione. L’elevatissima diversità genetica intrapopolazionale di Pinus
pinaster subsp. hamiltonii a Pantelleria induce a pensare che il ceppo locale
sia stato protagonista della colonizzazione post-glaciale dell’intera Africa
nord-occidentale (VENDRAMIN et al., 1998). Marettimo, probabilmente mai
unita all’isola maggiore (AGNESI et al., 1993), ospita pochissimi endemiti sicu-
li, mentre numerose sono le specie esclusive o endemiche dell’isola (GIAN-
GUZZI et al., 2006). È invece plausibile che l’isola abbia svolto un ruolo di
“stepping stone” (= pietra di guado) sia nel garantire il flusso genico di spe-
cie ad affinità sud-ovest mediterranea-tirrenica come Iberis semperflorens L.,
Lithodora rosmarinifolia (Ten.) I.M. Johnston, Pseudoscabiosa limonifolia
(Vahl) Devesa, Ranunculus spicatusDesf. subsp. rupestris (Guss.) Maire, ecc.,
o sud-est mediterranea, come Erica siculaGuss. subsp. sicula, sia nel facilitar-
ne la dispersione sui Monti di Palermo e di Trapani.

L’Eden di casa nostra

Per decenni – se non per secoli – si è rafforzata la convinzione che buona
parte delle piante da frutto tipiche del paesaggio agrario siciliano fossero
giunte con l’uomo a partire dal Neolitico e che esse provenissero più o meno
indifferentemente dall’area del Vicino e Medio Oriente. Le più recenti inda-
gini palinologiche sul territorio siciliano (SADORI & NARCISI, 2001; SADORI &
GIARDINI, 2007; SADORI et al., 2008; NOTI et al., 2009; TINNER et al., 2009)
inducono tuttavia a rivedere (almeno parzialmente) questo quadro precon-
cetto: si apprende, ad esempio, che i pini, l’olivo e il nocciolo erano già pre-
senti in Sicilia ben prima dell’arrivo dell’uomo.

Vegetazione potenziale: dove, quando e per quanto tempo?

Pur essendo ormai centinaia i lavori dedicati alla descrizione del paesag-
gio vegetale siciliano, sono ancora pochi quelli che propongono dei modelli
d’interpretazione del dinamismo delle comunità identificate. Appare tuttora
modesto lo sforzo di lettura critica e diacronica delle informazioni disponibi-
li sull’evoluzione storica delle coperture forestali e pre-forestali. Ben pochi
sono infatti i contributi in cui si tiene conto delle fonti storiche (es.: toponimi
delle carte, documenti d’archivio, illustrazioni d’epoca, foto aeree, ecc.), che
invece spesso descrivono e quantificano dettagliatamente l’impatto degli
interventi umani (disboscamento, dissodamento, pascolo, riforestazione,
ecc.); questa “leggerezza” fa sì che molti dei modelli dinamici proposti abbia-
no una validità puramente contingente. Le suaccennate indagini archeo- e
paleopalinologiche promettono di fornire una chiave di lettura più oggettiva
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agli studiosi della vegetazione siciliana e di apprezzare meglio le profonde dif-
ferenze tra la vegetazione potenziale attuale e quella del recente passato.

La spada di Damocle sulla fitodiversità della Sicilia

L’enfasi con la quale da secoli i botanici siciliani celebrano la ricchezza
floristica della loro isola è a dir poco fuorviante. Considerando infatti che
oltre 700 (RAIMONDO et al., 1994) dei circa 3.000 taxa vegetali presenti in Sici-
lia (GIARDINA et al., 2007) contano una o poche popolazioni e che moltissimi
hanno subito una forte rarefazione nel corso degli ultimi decenni e appaiono
avviati all’estinzione, la situazione appare meno rosea. Con ogni probabilità
essa si rivelerebbe drammatica se disponessimo di informazioni uniformi – in
termini di dettaglio e di aggiornamento – sulla frequenza dei vegetali sull’in-
tero territorio regionale, sì da poter valutare la diversità complessiva della
flora vascolare siciliana applicando l’indice di SHANNON (1948).

EPILOGO: ALLA RICERCA DI DOMANDE INTERESSANTI

E DI RISPOSTE CONVINCENTI

Biogeografia quantitativa

Si auspica che sia l’analisi delle affinità floristiche tra la Sicilia ed i terri-
tori contermini (DI MARTINO & RAIMONDO, 1979; CORRIAS, 1991; CAMARDA,
1992; LA VALVA, 1992; RAIMONDO, 1992) sia i tentativi di suddivisione fito-
geografica del territorio siciliano (BRULLO et al., 1995) proseguano avvalen-
dosi di criteri e metodi statisticamente moderni, seguendo l’approccio con il
quale NIMIS (1984a, 1984b, 1985) ha indagato i nessi tra corotipi ed elementi
bio-ecologici.

Biogeografia insulare

L’analisi fitogeografica della flora delle isole parasicule (PASTA, 1997;
MAZZOLA et al., 2002) merita un profondo aggiornamento alla luce delle
numerose novità pubblicate nel corso degli ultimi anni. Lo studio ed il moni-
toraggio della flora delle isole satelliti circumsiciliane merita un’attenzione
particolare giacché esse contribuiscono in maniera eccezionale alla fitodiver-
sità complessiva della nostra regione: basti pensare che sebbene corrisponda-
no ad appena l’1% del territorio regionale, esse ospitano il 40% delle piante
vascolari della Sicilia nonché c. 50 dei c. 325 endemiti esclusivi della regione.
Se è stato confermato il ruolo della superficie e della natura del substrato
come leitmotiv della ricchezza floristica delle isole maggiori, molto resta anco-
ra da indagare sul peso di altri fattori come il regime di stress e di disturbo
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presente in ciascuna di queste isole e sulle “anomalie” (in termini di ricchez-
za e di camposizione della flora) registrate negli isolotti di minori dimensioni.

Biogeografia storica e Filogeografia

Ad oggi manca un lavoro di sintesi sul significato delle diverse tipologie
di endemiti vegetali noti per la nostra regione, tanto che i lavori di riferimen-
to su questo argomento restano quelli di BUSCALIONI & MUSCATIELLO (1911-
1913) e di BÉGUINOT & LANDI (1930-1931).

Appare difficile confrontare i processi in atto nell’arcipelago siciliano
con quelli delle Galápagos: pur essendo al centro dell’hot spot tirrenico
(MÉDAIL & QUÉZEL, 1997), la flora della Sicilia appare infatti ben più povera
(sia in termini di grado di differenziazione sia di tasso di endemismo) rispet-
to a qualsiasi isola talassogena oceanica. Probabilmente perché troppo spes-
so connesso o adiacente all’Africa settentrionale ed alla Calabria durante il
Pleistocene e mai significativamente isolato (neppure prima della chiusura
della Tetide), l’arcipelago siciliano appare piuttosto povero di macroendemi-
ti, ospitando un solo genere monotipico endemico, l’ombrellifera Petagnaea
gussonei (Spreng.) Rauschert, e poche specie davvero isolate da un punto di
vista filogenetico. Ciononostante, esso costituisce un territorio ricco d’inte-
resse e di “enigmi” tuttora irrisolti: non è facile spiegare ad esempio il fatto
che le “giovani” Eolie ospitino Cytisus aeolicus Guss., genistea arborea tal-
mente differenziata da meritare la collocazione in una sezione a sé (CRI-
STOFOLINI & TROÌA, 2006), e Bassia saxicola Guss., chenopodiacea arbustiva
molto isolata, le cui specie più affini vivono nell’Emisfero Australe (PASTA,
2002).

Ancora poco si sa sul valore e sul significato storico degli endemiti sicu-
li in genere – il cui numero peraltro appare in continua ascesa – e dei neoen-
demiti in particolare. Tuttavia, le moderne tecniche di analisi molecolare
hanno dato vita ad una branca molto promettente della biologia, la filogeo-
grafia, che nel prossimo futuro permetterà di focalizzare le indagini sulle spe-
cie ed i generi al limite dell’areale per capire se la loro presenza in Sicilia sia
recente o relittuale e comprendere meglio la storia dei processi di colonizza-
zione dell’isola.

Il misterioso caso di Periploca angustifolia Labill.

In Italia questa asclepiadacea cresce esclusivamente sulle isole del Cana-
le di Sicilia. Come mai manca in Sicilia pur crescendo a Favignana e Levanzo,
attualmente a pochi chilometri dalle coste occidentali dell’isola maggiore, ed
a Pantelleria, altrettanto vicina alla Sicilia durante l’ultimo massimo glaciale?
Chissà che il curioso modello distributivo di questa specie, come di centinaia
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di altre piante, non sia connesso con le sue strategie di riproduzione e disper-
sione. Con le tecniche oggi a disposizione, andrebbe finalmente avviata un’in-
dagine sistematica ad ampio raggio sulla biologia (meccanismi riproduttivi,
vettori d’impollinazione e di dispersione, patogeni e predatori, ecc.) delle
piante endemiche siciliane, seguendo argomenti e protocolli sperimentali
tanto cari al “nostro” Darwin…
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